Intervista a:

Renzo Razzano, Presidente SPES – Centro di Servizio per il Volontariato del Lazio

1)
Cosa  cambia, in concreto, per le associazioni con l’articolo 118?

 Il 118 è una norma costituzionale, non immediatamente esigibile ma da la possibilità ai cittadini di collaborare a definire  lo standard dei servizi e le risposte  da dare ai bisogni sociali espressi. E' una norma che indica un percorso di costruzione di un rapporto, però riconosce una dignità di ruolo alle associazioni. In realtà più ai cittadini singoli. Ma i cittadini che collaborano singolarmente è difficile; è chiaro quindi che la norma ha una ricaduta sulle associazioni. Legittima un fenomeno che adesso già c'è: le associazioni, in vario modo e con vario peso, interloquiscono con le istituzioni per la definizione di programmi di intervento sociale.

Finora era più dovuto ai "rapporti di forza" e alla benevolenza delle istituzioni. Ora il diritto è formalmente riconosciuto, quanto sia esigibile Dio solo lo sa:(come il diritto al lavoro…).

Questo diritto costituzionale  contiene affermazioni di principio importanti  ma che non comportano una esigibilità giuridica. E' un'importante riconoscimento, ma in concreto non cambia niente.

2) Singoli e associazioni sono preparati per “sfruttare” le possibilità aperte dal 118?

Le associazioni, in realtà, sono entità astratte, alcune bene attrezzate, anzi grandi lobby, come ad esempio Legambiente, WWF, Arci e queste hanno agganci in Parlamento e riescono a far valere i loro diritti; ma si tratta di associazioni nazionali molto grandi.

La maggior parte delle associazioni ancora deve maturare la capacità di porsi con forza come interlocutori delle istituzioni su questi diritti. Il "rapporto di forza" dipende in larga misura dalla loro capacità di porsi non come "clientes" ma come interlocutori di pari dignità.

La gran parte del mondo associativo è composto di associazioni di piccole e medie dimensioni; bisogna quindi tener presente la consistenza effettiva del fenomeno anche quando si parla di milioni di volontari. Bisogna capire di cosa stiamo parlando e  considerare che le piccole associazioni molto spesso hanno un'ottica angusta e limitata di quello che bisogna fare: partono da un problema e intorno a questo costruiscono un'attività, un impiego ma troppo spesso nascono e muoiono con questo problema. Associazioni di questo tipo hanno difficoltà a partecipare ad una concertazione più ampia che si occupi dell'insieme dei servizi sociali

3 Esiste un dialogo effettivo tra associazioni e Amministrazioni locali?

Bisogna tener presente che le associazioni spesso dipendono economicamente dalle istituzioni e avere un rapporto alla pari con chi “ti dà da vivere” non è facile Certo sarebbe assai più facile per le associazioni se fossero collegate tra loro e avessero una forma di rappresentanza collettiva. 

La singola associazione rischia di essere perdente, e perciò stiamo cercando di costruire dei tavoli di concertazione promossi da noi, ma non gestiti da noi. Offriamo alle associazioni un’ opportunità di incontro e di sintesi. Lavoriamo per dare  a  questi confronti un carattere di discussione aperta, dare alle associazioni gli strumenti tecnici e anche momenti che favoriscano il dialogo tra loro e la individuazione di punti in comune per le iniziative. Non siamo rappresentanti, ma accompagniamo le associazioni ai tavoli di confronto con le istituzioni. 

Quali mezzi hanno le associazioni per costruire un rapporto paritario che duri nel tempo?

In realtà il mezzo più efficace che le associazioni hanno per costruire un rapporto paritario sono le loro attività di pubblica utilità, che le rendono interlocutori importanti e impossibili da ignorare per le Amministrazioni. 

4)   
Qual’è, in questo contesto, il ruolo che Spes riveste in quanto Centro di servizi?

Noi, come centro di servizi, abbiamo una funzione istituzionale di promozione del volontariato, quindi siamo sicuramente uno dei soggetti che può scendere in campo per la formazione di una coscienza attiva delle  associazioni.

Ma essendo l’ attività associativa un’ attività libera, non c’ è un organo o un ente preposto a ciò;  in qualche modo noi lo siamo perché la legge sul volontariato ci assegna delle funzioni e dei finanziamenti, e quindi è quello che noi cerchiamo di fare. Abbiamo censito più di 1000 associazioni, ce ne sarebbero anche parecchie altre, si arriverebbe quasi a 1500, e toccare in maniera non estemporanea tutte queste associazioni, non è semplice; il problema sta soprattutto nel fatto che la vita associative è talmente mutevole e talmente legata alle persone che se cambia il presidente cambia tutto. Quindi è un’ attività che va ripetuta nel tempo, perché è difficile portare avanti un  percorso continuativo nel tempo con un  Associazione. Per questo si è anche pensato di avviare quest’ anno una campagna straordinaria di informazione attorno a questa tematica, per far maturare questa consapevolezza, questa attenzione e questa capacità di visione più ampia sui problemi, con cui noi vogliamo rivolgerci sia ai giovani, per il discorso della promozione del volontariato, ad esempio nelle scuole e nelle università, ma anche presso le associazioni.

Bisogna tener presente che poi  esistono molti gruppi informali che si muovono su problemi molto settoriali e locali, e quindi parlando delle associazioni escluderei questi, anche perché è difficile individuarli. E, del resto, anche per le associazioni c’è difficoltà a fare sintesi. Noi abbiamo visto nell’ attività di applicazione della legge 328, che prevede la redazione di piani settoriali di servizi, in cui è prevista la partecipazione delle associazioni, che è difficile farle partecipare e quando partecipano portano avanti il loro problema particolare.

Un altro dei nostri progetti per quest’ anno è proprio sulla 328. Dal momento che il 118 è una norma di principio, mentre la 328 è una legge che prevede una serie di procedure di applicabilità, pensiamo  di fare attività formativa con le associazioni a tal proposito. 

Rimane poi la difficoltà di individuare e realizzare momenti di sintesi efficaci, che consentano alle associazioni di esercitare un peso, per evitare che le amministrazioni decidano di fare la sintesi per proprio conto. Altra cosa sarebbe se le associazioni dal loro interno, autonomamente, individuassero dei punti programmatici per cui chiedere conto all’ amministrazione.

In realtà Spes non ha nessuna titolarità di rappresentanza del volontariato; del resto il mondo del volontariato è molto restio ad avere organi di rappresentanza!

Il centro di servizi, con la sua rete di sportelli sul territorio, è in realtà lo strumento più efficace di informazione, promozione e consulenza per le tutte le associazioni del Lazio.

